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E* tempo di dire alle no
stre donne, alle madri, a l 
le spose, alle sorelle dei no
stri operai e contadini, del 
nostri professionisti, quan
to la loro opera è stata de
cisiva nel creare quegli 
squarci di sereno nella si
tuazione internazionale che 
hanno permesso di allonta
nare l'incubo della guerra e 
della strage atomica. 

Lo spirita di Ginevra, na
to dall'incontro di luglio 
dei quattro Grandi, ha tra 
le molte un'origine, e non 
la meno importante, pro
prio nello slancio, nelle pas
sioni messi dalle nostre 
compagne a favore delle 
grandi campagne lanciate 
dal movimento per la pa
ce. 

Ma questo successo non è 
ancora consolidato. Attivi 
sono gli uomini e le forze 
che operano, particolarmen
te in Italia, contro la di
stensione. 

Che le nubi minacciose 
non siano state definitiva
mente allontanate è lì a di
mostrarlo il modo con cui 
si è conclusa la Conferen
za dei quattro ministri de
gli Esteri. Non aggiunge
remo certo la nostra voce 
a quella dei corvi nostrani 

pronti a parlare di « falli
mento », di « ritorno al pas
sato », di necessità di con
solidare i blocchi militari e 
cosi via. Ma una cosa è 
certa: la distensione non 
può fermarsi ai risultati ot
tenuti con l'incontro dei 
quattro Grandi, occorre an
dare avanti verso accordi 
concreti per la eliminazione 
dei blocchi contrapposti, 
per l'interdizione delle ar
mi atomiche e termonu
cleari, per il disarmo e per 
più estesi e generali scam
bi commerciali e culturali-
L'Italia può trarre dal cli
ma di distensione tutti i 
vantaggi solo che si indi
rizzi la sua politica per una 
strada nuova, che si libe
ri dai complessi di sogge
zione verso lo straniero, che 
si apra alla conversazione 
e alle trattative con tutte 
le parti. 

C'è una proposta: quella 
del Canada che può per
mettere finalmente l'am
missione dell'Italia all'O.N. 
IT., assieme ad altri 18 Pae
si. E' una proposta onesta e 
ragionevole, per la prima 
volta venuta da un l'aese 
occidentale e non vincolata 
a pregiudizi discriminativi. 
L'URSS ha accettato que

sta proposta: che cosa ne 
dicono Segni, Martino, Sa-
ragat e Fanfani? Il loro at
teggiamento esprime, in so
stanza, un inspiegabile ma
lessere. 

Abbiamo accennato solo 
a qualche problema e an
che molto sommariamente. 
Tutte queste questioni si di
battono in questi giorni nei 
congressi regionali del mo
vimento per la pace e sa
ranno discusse e troveranno 
una risposta più precisa al 
l.o congresso nazionale del 
movimento per la pace che 
si terrà a Itoma nei gior
ni 17 e 18 dicembre. 

Anche questa volta le 
donne comuniste possono 
fare molto: interessando le 
altre donne ai congressi del
la pace, portando ai con
gressi stessi la loro voce e 
le loro esperienze, suscitan
do ovunque un largo dibat
tito sui problemi di politica 
internazionale, raccoglien
do tutte quelle forze che 
oggi si manifestano, soprat
tutto nel mondo cattolico 
e che sentono l'esigenza di 
una nuova politica estera 
italiana, autonoma, ricca di 
iniziative. 

Celeste Negarville 

OCCASIONE DEL GOKYEGI DELIA GIOVENTÙ* OPERAIA CATTOLICA FEMMINILE 

La trappola della 
Sotto l'ombra di un pericolo 

e con la prospettiva di una con
quista, si apre oggi a Romu il 
3.o congresso nazionale della 
G.I.O.C.F. (Gioventù italiana 
operaia cattolica femminile). 
Un'impostazione davvero singo
lare quella che le dirigenti cai 
toliche hanno voluto dare all'av
venimento. se si pensa che il 
pericolo, che pare minacciare 
tante ragazze italiane, non si 
chiama per esse né disoccupa
zione, nò incertezza dell'avveni 
re, nò impossibilità a formarsi 
una famiglia, bensì livellarne^ 
to tra donna e uomo; e la con
quista da raggiungere 6 niente
dimeno che la propria femmi
nilità. 

Livellamento e femminilità, 
l'uno da temere come il pecca
to, l'altra da perseguire con tut
te le proprie forze. Per chiarire 
meglio questi concetti abbiamo 
seguito la dispensa « Fra me e 
la macchina - Femminilità e la
voro » sulla cui base è steto 
preparato il congresso, l'opu
scolo « Squilli lavoratrici » ed 
altri scritti dedicati alle donne 
che lavorano. E appunto da 
queste notizie noi riprendiamo 
le citazioni che seguono. 

11 livellamento tanto temuto 
per le giovani lavoratrici è 
quello che potrebbe operarsi 
fra loro e gli uomini. L'uomo e 

E' FINITO IL TEMPO DELLE "CASTELLANE I Ì 

La gelosia è vero amore} ? 

il mondo visto da l e i 

La reciproca comprensione dei propri diritti è la migliore di
fesa del legame affettivo tra uomo e donna 

Il luogo comune dice: se la 
donna è seria, l'uomo HOJI è 
geloso. Quale errore! 

Quando le donne erano tutte 
o casalinghe o castellane, le 
cose non andavano meglio. Dc-
sdemona era fedele, eppure do
vette morire strangolata dal 
suo amato signore. Pia de' To-
lomei era una persona per be
ne e fece una brutta fine. Ci 
sono spose onestissime e nien-
t'altro dedite che alle cure del
la casa e dei figli alle ' quali 
l'uomo geloso fu vedere i sorci 
verdi. Ogni piccolezza è pre
testo a scenate. 

Ninetta non può affacciarsi 
tre volte alla finestra (suo ma
rito lavora in casa al suo de
schetto di calcolato) senza sen
tirsi dire che è una civetta. 
Quando va a trovar la madre 
alla Bovisa, Antonio le conta 
i minuti e non c'è scura che 
tenga. Tutto è controllato e 
Io rito di Ninetta è pesante. 
Si sfoga, nel tempo libero che 
ha, a leggere i fumetti e le 
storie d'amore. Ma certo nes
suno potrebbe persuadere Ni
netta che sia tutto amore quel
lo che spinge Antonio a tener
la cosi sacrificata. 

E poiché cerchiamo di ana
lizzare soprattutto i casi di ge
losia come forma di tirannia, 
un altro caso m'è saltato agli 
occhi nel corso delia mia in
chiesta. Carmela lavora in una 
piccola fabbrica e sì lamenta 
con Bruna, sua amica e com
pagna di lavoro, della gelosia 
di suo marito. 

Bruna, che è molto più e-
mancipata, la deride qualche 
volta e poiché l" ha insegnato 
che del frutto del suo lavoro, 
lo busta paga, dovrebbe tener
ti qualcosina per sé, per le sue 
spesette di vestiario, il marito 
di Carmela non la vede di 
buon occhio. Carmela è sem
pre sciatta, mal messa, non può 
spendere nulla per sé e quan
do Bruna le fa osservare che 
poiché lavora ha diritto a un 
certo decoro, Carmela come 
per giustificarsi le fa capire 
che, in fondo, «a lui» piace 
anche così. 
' Ma parliamo ora dì- Fausto e 
Giuditta. Fa piacere incontra
re una coppia come loro che 
r a d'accordo nella reciproca 
stima e tolleranza. Fausto è 
radiotecnico e Giuditta laco-
ra in una tipografia; fra lui e 
sua moglie non c'è solo il le
game d'amore ma anche quel
lo delle idee ed entrambi, la 
sera, danno ti loro tempo atta 
attirilo di Partito e nel clima 
fervido della lotta ritrovano 
sempre q u e l l ' e n t u s i a s m o e 
quella fiducia che gli anni po
trebbero logorare. Ce sempre 
qualcosa, di interessante da 
raccontarsi: il discorso è sem

pre nutrito fra loro, il dialogo 
non si riduce mai a quei mo
nosillabi già scontati che negli 
sposi indifferenti rendono così 
grigia la vita coniugale. C'è fra 
loro Un feivorc di speranza, 
un'ansia di costruire e di mi
gliorare, un interesse generoso 
verso la vita propria e degli 
altri. 

<- Non c'è tempo di pensare 
alla gelosia >. mi dice Giuditta, 
~ci sono tanti problemi più 
grossi *.. 

Per Anny, inrerc. il proble
ma dei suoi rapporti coniugali 
è duro. Anny non aveva un 
suo lavoro particolare: era 
moglie e mamma soltanto. 
Quando il bambino ha comin
ciato a crescere, andare a scuo
la, Anny sentiva un vuoto nel
la sua vita. Era troppo sola; 
fare il minestrone e lararc la 
biancheria non le bastava. 

Con la mente aperta ai pro
blemi della cultura, cominciò 
a frequentare il circolo della 
donna, le conferenze. E' intel
ligente, sa parlare. Fu propo
sta per un corso di funziona
rla e di qui son venute le do
lenti note. Il marito di Anny 
ha le stesse sue idee, ma quan
do ella ha cominciato in pie
no la sua attirila, la tensione 
fra i due ha minacciato di di
venire rottura. Anny è osti

nata e per nulla al mondo a-
vrebbe rinunciato a seguire la 
sua strada che le costa sacri
fici ma le dà anche soddisfa
zioni. Sono rimasti insieme ma 
Carlo la tratta coi» ironia e 
freddezza. 

«Quello che mi fa dispiace
re — dice Anny con passione 
— è che mio marito non ave
va niente da dire, quando i 
primi anni di matrimonio non 
avendo nà bambino né occu
pazione perdevo il mio tempo 
in frivolezze, uscivo, rientravo, 
accettavo inviti dalle amiche, 
ero piuttosto dedita ai diverti
menti. Carlo non è mai stato 
geloso degli uomini, non mi ha 
mai fatto un'osservazione in 
proposito (Anny è piuttosto 
betta, ha una faccia dolce e 
leale con dei orandi occhi scu
ri) ora invece che lavoro se
riamente mi tampina, mi fa 
un freddo ostruzionismo. Sem
bra che il mio bambino mi ca
pisca di più. f bambini intel
ligenti come il mio capiscono e 
stimano la mamma che lavora._ 
Del resto è ben curato e quan
do usciamo insieme è una fe
sta per lui — 

Ecco una forma di ceiosia 
molto comune, die per fortu
na va scomparendo nella fa
miglia moderna. Le cronache 
e i romanzi dell'Ottocento era
no pieni di questi antagonismi. 
La donna artista, sia attrice, 
cantante o pittrice messa nel
l'alternativa di abbandonare 
l'arte o di essere abbandonata; 
la donna che tentava la eia 
della scienza era derisa o con
dannata allo zitellaggio. (A 
questo punto mi viene alla 
penna quel luminoso esempio 
di perfetta intesa coniugale 
che e stala la vita di Maria e 
di Pietro Curie: amore pro
fondo, collaborazione nel cam
po della scienza fino ai più 
luminosi risultati). 

Oggi, come dicevo, questa 
forma di gelosa restrizione da 
parte dell'uomo si fa sempre 

, più rara nella famiglia nuova. 
I ET «a durezza della vita e 
lil bisogno che impongono la 

collaborazione della donna al 
peso familiare? Credo che an
che quando le condizioni di vi
ta miglioreranno la donna non 
si rassegnerà più a star seduta 
a far la calza. La sua mente si 
è aperta, essa sa di poter acce
dere a tutti i lavori e a tutte 
le cariche. 

Essa sa che ha diritto di es
sere guardata dall'uomo della 
sua vita, non con l'occhio del 
pascià, ma COTI quello del com
pagno di tutte le ore, di tutte 
le lotte e di tutte le conquiste. 

Magda De Grada 

la donna sono differenti. L'uo
mo è più forte, più sintetico, 
più passionale. La donna e più 
precisa, più analitica, più spiri
tuale. 
Quando poi questi uomini for
ti, sintetici e passionali che la
vorano al vostro fianco riscuo
tono la busta-paga più gonfia 
della vostra, voi, precise, anali
tiche e spirituali non dovete 
protestare. O volete diventare 
« una donna-uomo, una donna-
macchina, urla donna senza vol
to,.? 

Potremmo avere dei dubbi 
sul significato della parola fem
minilità in bocca alle dirigenti 
cattoliche, ma la frase seguente 
serve a chiarire lo idee; « Oc-
cori e rifiutare ogni concetto di 
emancipazione che si fondi sulla 
abolizione di qualsiasi distinzio
ne fra i due sessi». Femminili
tà contro emancipazione dun
que: tutto il programma di la
voro per le organizazzioni cat 
toliche può essere riassunto in 
queste due parole. Ma natural
mente per (ar ciò si presenta 
l'emancip.i7Ìone — elio come 
chiarì Palmiro Togliatti alle ra
gazze comuniste altro non è se 
non « una profonda trasforma 
rione dei rapporti sociali e di 
costume in favore delle donne, 
e la rivendicazione di più eie 
vati rapporti morali » — come 
la mascolimzzazione della donna 
in ogni campo. Una carta vec 
chia bisunta che ancora non e 
sparita dal giuoco. 

Contro q u e s t a pericolosa 
< emancipazione » sostenuta dai 
movimenti di sinistra occorre 
quindi che la donna che inten 
de essere .< femminile » si difen 
da; ma come? Guardandosi dai 
compagni sul luogo di lavoro 
(sempre i coliti, forti, sintetici, 
passionali), studiando se essi 
apprezzano l'opera delle suore, 
indagando se le proprie colle 
glie, per il fatto che lavorano, 
riconoscono ancora di buon gra* 
do l'autorità del marito in fa
miglia, cogliendo ogni occasio
ne, con prudenza ed equilibrio, 
per smussare gli angoli fra im
prenditori v lavoratori. E poi-
che la donna è soprattutto ma
dre e spesso ., squilibri, fatiche 
eccessive, menomazioni incido
no sulla futura maternità>•, oc
corre .< circondarsi, per quello 
che riguarda il proprio lavoro, 
di tutte le precauzioni fisiche 
dovute all'organismo femminile 
e vigilare perchè le medesime 
precauzioni le abbiano le pro
prie compagne di lavoro». 

Ma le precauzioni per tutela
re la propria femminità non 
terminano uscite dalla fabbrica 
o dall'ufficio. Anzi, a casa, bi
sogna «moltiplicare cure e at
tenzioni per lo sposo e i figli, 
in modo da compensare in qual

che modo, con l'intensità dell'af
fetto, le ore di forzata assenzu ». 
Le ragazze che non hanno spo
so e figli da compensare, anzi
ché riposarsi del lavoro di una 
giornata, debbono prodigarsi in
torno ai fratelli. Sempre allo 
scopo di farsi perdonare perchè 
il loro dovere, in quanto don
ne, sarebbe di rimanere n casa 

In questa luce anche i tristi 
metodi di alcuni datori di lavo
ro che licenziano le ragazze al 
momento del matrimonio sono 
giustificati. 11 fine giustifica i 
mezzi. Da tutti questi scritti de
dicati alle giovani lavoratrici i 
datori di lavoro non ne escono 
affatto colpiti. Non per niente 
si ripete in continuazione alle 
donne che «occorro lavorare 
con coscienza nell'interesse del 
datore di lavoro,. 

A questo punto, sia pure in 
breve, pensiamo che sia giunto 
il momento di chiarire un equi
voco e di trarre delle conclusio. 
ni. Che cos'è questa femminili
tà di cui tanto si parla? Come 
si difende veramente? E' in con
trasto con l'emancipazione co
me vorrebbero farci credere? 
Innanzi tutto ci sembra che la 
femminilità non sia un termi
ne astratto che si può rincorre
re come un bagliore in uno 
specchio. Se in preparazione 
del congresso della G.I.O.C.F. 
le organizzatrici cattoliche si 
fossero perse un po' meno die
tro a classificazioni, distinzio
ni, schemi e avessero prestato 
maggiore attenzione alla real
tà, se ne sarebbero accorte fa
cilmente. Perchè non hanno vo
luto denunciare come vivono 
oggi le giovani lavoratrici in 
molte fabbriche, oppresse dal 
supersfruttamento, in luoghi 
malsani che minacciano la loro 
salute, con uno stipendio irri
sorio, offese nella loro dignità 
da provvedimenti assurdi e da 
insidie, con la minaccia di un 
licenziamento allorché pensano 
di sposarsi, costrette a ripete
re per anni gli stessi umili ser
vigi perchè In legge sull'ap
prendistato non viene appli
cala? 

Difendendo il loro lavoro da 
tante ingiustizie, la loro dignità 
e le loro condizioni di vita, di
fendendo concretamente la lo
ro emancipazione esse difendo
no anche lu loro femminilità. 
E qui vediamo che i termini 
«emancipazione» e «femminili
tà ». non sono in contrasto, ma 
al contrario ai completano ar
monicamente l'uno con l'altro. 

Nella fabbrica Cremona di 
Gazzada, alla Alluminlum di To
rino, alla Fervet e in molte al
tre, parecchie lavoratrici hanno 
le dita delle mani mozzate per-

MARITI ESIGENTI 
MATERNITÀ"] 

che i macchinari antiquati a 
cui sono addette sono privi di 
protezione. E' noto che in mol
te banche e in molte fabbriche 
le ragazze non possono sposarsi. 
O nel migliore dei casi, come è 
accaduto alla tessitura Broggi-
ni di Sobiate Olona, il padrone 
fa promettere — bianco su ne
ro — alle sue 250 dipendenti che 
non diventeranno madri per due 
anni. Occorrerà una dura lotta 
perchè questo diritto a diveni
re spose e madri venga rispet
tato, perchè vengano rispettate 
la legge della maternità e molte 
altre provvidenze che garanti
scono alla donna di esplicare la 
svia funzione materna. Ma {pia
le maggiore prestigio, quale 
maggiore serenità circonderà la 
donila dopo queste confluiste. 
Le giovani lavoratrici cattoliche 
oggi riunite a convegno ran
no anche loro quali sono i ve
ri problemi da risolvere. Ricor
diamo quanto ha risposto una 
di esse ad un'inchiesta di « Squil
li lavoratrici >., sul valore del 
lavoro e le suo ripercussioni: 
« Si aprano delle fabbriche e 
le giovani potranno essere buci
ne», o vorremmo aggiungere: 
« Si eliminino le ingiustizie dal
le fabbriche e le giovani saran
no "femminili" e felici >-. 

Giuliana Dal Pozzo 

Sua moglie dice che troverà 
setto e le camicie nell'armadio 
non capisco perché sua moglie volesse un bambino quando 
deve badare a tei. 

le calze nel secondo cas-
Francomente. signor Rossi. 

BH trippe© m C A I A 

Il cancro alla mammella 
La malutu attenderà il re

sponso del dottore con evi
dente «usiti. Otto giorni prima 
s'era accorta di avere una pic
cola noce, dura e non dolen
te, in piena mammella. E il 
capezzolo s'era ritratto un po
co. come aggrinzito. * Clic sa
rà? /., aveva chiesto al mari
to. E il marito s'era fatto su
bito scuro in rollo: ..Andiamo 
dal dottore. In queste cose è 
sempre bene non perdere 
tempo >•. 

Adesso il dottore, dopo avere 
esaminato il seno, palpava la 
ascella. Poi, mentre si iuuaea 
le ninni, disse; T E' inutile na
sconderlo. Tanto più che il ca
so non mi sembra multo gra
ve. Indubbiamente si tratta di 
un tumore e soltanto l'esame al 
microscopio potrà dirne il ti
po: occorre un piccolo inter
vento allo scopo di estrarre un 
pezzetto di tumore per l'esa

me. Poi si vedrà*: 
Mentre la donna si rivestiva, 

il tnarito prese il medico da 
parte: «Perchè ha detto che il 
caso noif è grave? Solo per 
non spaventare mia moglie? A 
me lo può dirc>.. 

«No, ho detto la verità. Ave
te fatto bene a correre da me. 
Correre è il verbo adatto ti 
questi casi. Più presto si co-
mincia il trattamento e maggio
ri sono le probabilità di riu
scita •: 

~C'c speranza allora? ». 
~ Si, e per due ragioni. La 

prima è che le ghiandole del
l'ascella sembrano essere- an
cora risparmiate. La seconda 
è che proprio recentemente la 
cura del cancro della mammel 
la e stata messa a punto». 

~ In che consiste, questa cu 
ra? ». 

* Comprende cinque tempi. 
fi primo consiste nel tratta 

Siamo tutti educatori 
Con questo articolo ta no

stra collaboratrice Ada Mar
chesini Gobetti conclude la 

sua rubrica «per i vostri /ioli». 
Ma come lei stessa ci dice di 
educazione su queste pagine 
xi continuerà a parlare e a 
discutere, sia pure in altra 
direzione e sotto forma di
versa. E sarà ancora la no
stra amica Gobetti n trattare 
per noi questi temi — che 
con tanto interesse ed amore 
abbiamo sin qui seguito 

« Siamo tutti educatori »: 
questa parola d'ordine, lanciata 
alcuni anni or sono come aspi
razione e come programma, è 
venuta lentamente acquistando 
realtà. Lo hanno rivelato, tra 
l'altro, l'interesse, i consensi, 
le critiche, suscitate da que
sta rubrica. 
Su alcuni degli argomenti 

trattati i lettori ci hanno scrit
to, per chiedere spiegazioni, 
per approvare o per protesta
re; su molti altri si è lunga
mente discorso in numerosi in
contri con gruppi di genitori, 
d'insegnanti, di organizzatori 
giovanili. 

Molte cose sarebbero anco

ra da dire; molte altre dovreb
bero essere sviluppate e ap
profondite. E lo faremo, sia 
pure in forma diversa, poiché 
di educazione si continuerà a 
parlare e discutere. 

S'è sgombrato, intanto, il 
campo, da due concezioni op
poste, e ugualmente errate: 
quella secondo cui la capaci
tà d'educare i figli, è una vir
tù naturale, innata, di chi li 
mette al mondo: e quella per 
cui è necessaria invece, per 
educarli, una cultura. 

Tutti i genitori sono in gra
do d'educare i propri figli, an
che se non hanno frequentato 
le scuole superiori; ma solo in 
quanto sanno di dover essere, 
in quanto vogliono essere edu
catori. Perchè educatori non si 
nasce, ma si diventa, con la 
buona volontà, con l'esperienza. 

Quello dei genitori è un me
stiere e, come tutti i mestieri, 
dev'essere imparato: un me
stiere, che in un certo senso, 
si può paragonare a quello del 
giardiniere, U quale, conoscen
do le esigenze deìle sue pian
ticelle, sa dare a ciascuna lo 

spazio necessario e il terreno 
adatto al suo sviluppo, interve
nendo, quando sia necessario, 
per potare, per tagliare quei 
rami o quelle fronde che tale 
sviluppo possono ostacolare o 
deviare. 

Ma il giardiniere sa che co
sa deve venir fuori dal seme, 
dal germoglio, dall'innesto: ha 
dinanzi a sé un modello idea
le, anche se tutt'altro che rigi
do e suscettibile delle più im
pensate variazioni. Allo stes
so modo, 1 genitori che voglio
no rettamente educare i propri 
figli, debbono, pur tenendo 
conto delle infinite differenze 
e sfumature individuali, saper 
porre dinanzi a loro, e prima 
ancora dinanzi a se stessi, 
ideali chiari e precisi. 

In due modi s'influisce sulla 
formazione del bambino: col-
l'atteggiamento che si ha ver
so di lui, e coll'atteggiamento 
che si ha verso gli altri, verso 
la società, verso il resto del 
mondo. Il giusto atteggiamen
to nei riguardi del bambiqp 
dev'essere fatto di pazienza e 
di dolcezza, via anche di molta 

fermezza, di comprensione e 
indulgenza, ma anche di auto
rità e, se occorre, di serena se
verità. Non si deve abbando
narlo a se stesso — con quel 
malinteso rispetto per la sua 
personalità che spesso si risol
ve in comoda indifferenza — e 
neppure ossessionarlo, impo
nendogli rigidamente regole e 
schemi a cui non sempre può 
adeguarsi; bisogna invece sfor
zarsi di comprenderlo e amo
rosamente guidarlo, aiutarlo a 
conquistare la propria libertà. 
E soprattutto bisogna sapergli 
dare, controllando e perfezio
nando la nostra condotta, un 
esempio da imitare, da seguire. 

Per tutta l'infanzia, sino al
la svolta dell'adolescenza, il 
bambino si viene inconscia
mente modellando sugli atteg
giamenti di quelli che li cir
condano. Il padre e la madre 
sono naturalmente i suoi croi: 
son loro che imita, a loro s'in
spira. E i genitori non debbo
no dimenticarlo mai. 

Se dei nostri ragazzi e delle 
nostre bambine vogliamo fare 
uomini e donne sani, utili e 

Le bugie di Pinocchio 
«Perchè Pinocchio dicera sem

pre le bugie?* - Anna Salti
ni, via Viazza 44 - S. Pro
spero (Modena). 
Sempre, no: alla fine del 

libro anche Pinocchio impa
ra a dire la verità, che è la 
cosa più bella del mondo. E 
poi, p o v e r o sfortunato, 
quando diceva una bugia 
tutti potevano accorgersene, 
perchè gli si allungava il 
naso.„ 
Se a tutti i bugiardi, come 

[Pinocchio, 
crescesse il naso a cista 

[d'occhio, 
.come farebbero certi oratori 
a fare i discorsi agli elettori? 

Stelle cadenti 
'Perchè si vedono le stelle co-

dere e spegnersi? » - Carla 
Forti, via Sara 17 - Pavia. 
Non sono stelle, ma fran

tumi, rimasugli, spazzatura 
di stelle, massi che, entran

do nella nostra atmosfera, 
si incendiano e si dissolvo
no. Ma a proposito di ca
dute, perchè mai avranno 
chiamato «cascherino» pro
prio il garzone che-porta le 
paste ai caffè, e che non ca
sca mai? 
Cadon le stelle dal firmamento, 
cadon le foglie portate dal 

Irento, 
cade Vasta del tranvai, 
ma il cascherino non casca mai. 

Uomini di tatti i colori 
« Perchè nel mondo ci sono 

tante razze e di tanti colo
ri?» - Luciano Nunzio, corso 
Vittorio Emanuele 404 - Na
poli-

• Con precisione credo che 
non lo sappia nessuno. In 
gran parte le differenze di 
colore tra gli uomini dipen
dono dalla diversità degli 
ambienti in cui i gruppi 
umani si sono sviluppati, 
adattandosi ai diversi cli
mi, alle diverse condizioni 

di vista. Sono differenze 
che sono nate e si sono for
mate durante centinaia di 
migliaia di anni: una storia 
che non è ancora stata scrit
ta. Ma il colore della pelle 
è un particolare secondario: 
l'importante è che siamo 
t u t t i uomini, pensiamo, 
amiamo, lavoriamo e vo
gliamo vivere una vita più 
felice. 
E" vero che Ci fuori 
gli uomini sono di tanti colori: 
neri, bianchi, gialli, cosi cosi. 
Ma dentro siamo uguali 
come tanti gemelli, 
da Pekino a Canicattì 
siamo tutti fratelli 
traine pochi elementi 
che sono parenti 
solo del portafoglio, 
cognati e cugini 
soltanto dei loro quattrini. 

Vittoria per due a zero 
• Perchè si dice; lontano dagli 

occhi lontano dal cuore? » -
Flavia Marchi - Arcola Pie-

tralba (La Spezia). 
E' un brutto proverbio e 

sostiene che quando tu vai 
a Genova non mandi una 
cartolina ' alla mamma: il 
che non è vero. Io voglio 
bene anche agli esquimesi e 
non ne ho mai visto neanche 
uno. Come la mettiamo, sor 
proverbio? 

Ma a proposito di pover-
bi, ascolta questa: 

Una volta ho assistito a un 
incontro tra due proverbi, io 
facevo da arbitro. Il Primo at
taccò subito; «Chi fa da sé fa 
per tre! ». 

Il Secondo vacillò per un 
istante sotto il colpo, ma si ri
prese e ribatte: «-Due occhi 
vedono più di uno solo!». 

Cosi conquisto il primo pun
to. Il Primo Procerbio non si 
diede per cinto e tornò all'of
fensiva, gridando: «Meglio soli 
che male accompagnati!*. 

Il Secondo incassò, raccolse 
tutte le sue forze e passò al 

l'attacco; « L'unione fa la 
forza! ». 

Coti cinse per due a zero. 
tra gli applausi della folla. 

Le vetrine di Natale 
« Perchè papà mi promette 

tanti giocattoli se è vero che 
ha pochi soldi? » - Annetta, 
salita Roma 2 - Ovada. 

Annetta Senzacognome: 
chissà se il postino ti trove
rà! Bisogna essere buoni 
con i papà che hanno pochi 
soldi Non possono regalare 
tanti giocattoli, ma possono 
regalare una promessa, e lo 

Per partecipare al concor
so settimanale » previ, in
viate le vostre domande sa 
cartoliti» postale prima di 
domenica al seguente Indi
rtelo: ' 
IL LIBBO DEI PERCHE' 

• U N I T A * » 
Via 4 Novembre 149, ROMA 

fanno con tutto il cuore. B e 
ne, io dico che bisogna rin
graziarli lo stesso, e v o 
lergli bene, e augurare loro 
di vincere al totocalcio. 
Inoltre, bisogna ricordare 
che questo sistema dei g io
cattoli funziona molto ma
le. Secondo m e bisognereb
be riformarlo, con una leg
ge del Parlamento. 
Sonc belle le vetrine 
dei giocattoli, 
come un ciberò di Natale 
fiorito tutto l'anno 
di doni e di candeline. 
Afa i retri, io mi domando, 
che ce li mettono a fare? 
Così non sì può prendere 

[niente.' 
II cetre, dicoro, è trasparente, 
ma per la mia mano è duro • 
come un muro. 
Se colete contentare 
bambini e bambine, 
fatele senza vetri, le cctrine.' 

Gianni Rodali 

per i vostri 
«gli 

felici, che non vivano egoisti
camente per se. ma per tutti. 
per rendere più giusto e più 
bello il mondo in cui sono na
ti, dobbiamo applicare noi 
stessi quel costume di leale e 
operosa solidarietà ch'è fon
damento d'ogni vita e d'ogni 
progresso civile; e dobbiamo 
affrontare con coraggio le bat
taglie che, pacifiche o cruente, 
più o meno gravi, ogni gior
no s'impogono per liberare, 
migliorare, rendere buona e 
sorridente la condizione uma
na. E se non soltanto i ge
nitori. più direttamente inte
ressati, ma tutti gli uomini e 
tutte le donne, consci della lo
ro responsabilità immensa ade
guassero la loro condotta al 
principio: «Comportati in mo
do che ogni tuo atto e ogni tua 
parola non nuoccia, ma giovi 
all'educazione dei ragazzi „, 
siamo sicuri che si verrà ve
ramente creando un costume 
di vera, superiore moralità, 
base per la preparazione e la 
creazione di quella società mi
gliore, in cui si potrà vivere 
e crescere e amare senza più 
incubi di tirannia, di fame e 
di guerra; quel mondo di gioia 
e di lavoro che tutti per i no
stri figli sogniamo. 

Ada Marchesini Gobetti 

mento immediato con raggi X. 
Questo primo tempo lia lo sco
po di *• bloccare * il processo 
di diffusione e di prevenire la 
eventuale diffusione al momen
to dell'operazione. Il secondo 
tempo consiste ncll'asportare la 
mammella ed alcune ghiandole 
vicine allo sterno. Il terzo tem
po è rappresentato da una cu
ra medica, a base di un fosfo-
ramidc, che agisce contro e-
rentuali nidi di cellule can
crenose lontane. Il quarto tem-
pò consiste in altra cura me
dica, atta a frenare l'ipofisi 
(alitandola corresponsabile del 
cancro della mammella), a ba
se di cortisone. L'ultimo tem
po è costituito da un nuora 
trattamento con raggi X, do
po l'intervento. 

~Come vede, mentre un tem
po ci si limitava ad asportare 
la mammella, oggi la cura è 
complessa ». 

« E se ne salvano? -. 
« La percentuale di auar.-

gione è nettamente in rappor
to con la precocità del trat
tamento. Ecco perchè è dove
re di ogni donna, specialmente 
di quelle che hanno so>passa-
ta la quarantina, di esaminar
si ogni giorno, accuratamente, 
il seno. Se sembra loro di co
gliere una piccola nocciolina. 
corrano dal medico. /\rrai>7ic> 
cosi 50-60 probabilità per ce/s
to in più di cacarsela». 

Dott. Albero 

Se avete una lastra di marmo 
che sia rotta in parte, fatela 
nnovamente squadrare in più 
piccole dimensioni e applica
teci delle rambe di ferro che 
si trovano in commercio bel
le e pronte; avrete cosi nn 
ciccante e pratico tavolino da 

caffè. 

r i t l a O rSCRAO direttore 
Andrea Pirandello vice dir. rrsp. 
Stabilimento Trpog. UX.SX5-A. 
Via IV Jiovemhre, 1» - Bona 

le macchine per Maglieria N e g r i - Lanof ix 
SONO L'IDEALE PER LA CASA 

L'intelligenza umana, con le sua 
facoltà inventive, ha saputo contì
nuamente rendere il lavoro p;ù 
veloce e meno faticoso. S po
trebbe negli attuati tempi moder
ni fare a meno della macchina 
per cuòre? Pensate, gentili let-
trici, alla cucitrice d'altri tempi: 
curva p-r lunghe oro e imbastire 

intere giornate sapendo che delle 
geniali macchine, semplici, rapide 
ed economiche, possono eseguire 
in brevissimo tempo quello stesso 
modello? Sono state create per 
voi le macchine portatili per ma
glieria NfGtl • IANOF1X capaci di 
eseguire qualsiasi lavoro a maglia 

punti su punti, con le dita indo
lenzite e gli occhi stanchi. Riflet
tendo a ciò. non è forse un risul
tato meraviglioso l'essere n'usciti 
• eliminare fuso dei lunghi ferri 
oer la confezione delle maglie
ria a mano? Che ne dite? Vi sen
tireste ancora dì sferruzzare per 

accoppiando atta precisione la fi
nezza, alla rapidità il gusto arti
stico • di permettere un notevole 
risparmio sul bilancio familiare, 

le nuove macchine portatili per 
maglieria NEGRI - lAMOHX sono 
t'ideale per la casa, per le «cuoia. 
per 11 laboratorio, per l'artigiana. 
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